
Terra di "migranti"
Numerose erano anche le rimesse di migranti per la costruzione
di “Case nuove: le case dei fortunati reduci dalle lontane regioni
dell’America col gruzzolo che assicura gli agi nel piccolo e
desiderato paese natìo”. (A. Borghi, 1981)

La Festa di Natale e dell'Epifania
Durante le feste, in quelle liturgiche come in quelle connesse
alla vita agricola, la religiosità dei contadini si esprimeva in modo
gioioso, con canti e processioni.
Le tre ricorrenze del Natale, dell’Epifania e del Carnevale
ponevano sul tappeto scenari diametralmente opposti: i primi
due, religiosi (la manifestazione di Dio), l’ultimo, uno scenario
con reminiscenze pagane. Tutte e tre le ricorrenze venivano
celebrate con una rappresentazione scenica suggestiva, con
figuranti in costume.

“In alcuni orridi e pericolosi valloni... la superstizione locale vuole che siano
condannate a vagare fino al di del giudizio le anime di certi dannati. In fatti la visita di
quei luoghi ha qualche cosa dell’Inferno dantesco” . (Dizionario Corografico dell’Italia, 1854)

La guge e la pezzete la mantè la poerete.
L’ago e la tela mantengono la povera (le danno di che mangiare).
Mei sta chilò provisori che andà de la fiss .
Meglio qui provvisori (ma vivi) piuttosto che nell’aldilà per sempre.
A lè peca dovè mori’ che nimparo une tucc i di’.
E’ un peccato dover morire (visto) che tutti i giorni s'impara qualcosa.

Un tempo la zona era infestata da orsi e lupi. “Le sue falde sono infeste da serpenti e
i suoi boschi, i cavernosi suoi spechi da orsi e da lupi".

Le feste patronali
Le feste non erano celebrate a caso ma coincidevano con i periodi in cui il lavoro nei
capi era meno intenso e gravoso.
Festa di Sant'Antonio
Le feste erano molto sentite poiché rappresentavano forse una delle poche occasioni
di ritrovarsi e di sdrammatizzare il duro retaggio delle giornate. Una di queste era
quella di Sant’Antonio, Patrono d’Introzzo.

Il giorno della Santa Croce (3 maggio), si facevano le rogazioni e s’invocava la
benedizione del prete per proteggere i campi dal cattivo tempo e perchè dessero un
buon raccolto. In periodi di siccità si saliva tutti sul Legnoncino dove, nella Chiesetta
di S. Sfirio, veniva celebrata una Messa per invocare l’acqua.

Processione religiosa
Tanta era la devozione alla Madonna della Pietà che molte persone, prima di
affrontare un viaggio che le avrebbe portate lontano alla ricerca di fortuna e di una vita
migliore, si recavano al Santuario della Madonna della Pietà (Frazione Bondo)
invocando una benedizione particolare.

La commemorazione dei defunti
Come in tutte le valli montane il culto dei morti aveva un ruolo importante nella
memoria dei vivi. Nella giornata dei morti, i parenti, dopo aver officiato gli ufizi (uffici
religiosi) alle dieci del mattino e fatta la Cumeniun (Comunione) in suffragio dei propri
defunti, visitavano le tombe dei defunti. Alla sera si radunavano in cucina per recitare
tre rosari di seguito.

LA BENEDIZIONE DEI CAMPI
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LA LEGGENDA DELL'ORSO BUONO

PROVERBI DELLA TRADIZIONE POPOLARE

Lungo il "Sentiero dell'Orso" , alle falde del Monte Legnone, furono segnalati gli ultimi
abbattimenti di lupi (1885) e di orsi (1874) ma l’orso della festa del Sole di Febbraio
altro non era che il vecchio “Homo Salvadego” , un rude montanaro che girava per le
valli coperto da una pelle di orso insegnando agli uomini le arti pratiche della
sopravvivenza nell’ambiente ostile della montagna.

UNA MONTAGNA DA "VIVERE"

Il "Sole di febbraio"
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IL NOVECENTO IN VALVARRONE

Il “Sole di febbraio”
Il mese di febbraio apriva le porte della primavera e poneva fine alla chiusura
dell’inverno vissuto in completo isolamento. La festa ricordava il ciclo delle stagioni e la
fiducia, di reminiscenza celtica, che le popolazioni delle montagne riponevano nella
capacità del sole di cacciare i rigori e le ristrettezze dell’inverno.

L'attesa della Pasqua
Fra tutte le feste quella della pasqua era la più attesa poiché poneva termine alle
limitazioni della Quaresima e poiché coincideva con la primavera. Si poteva finalmente
ballare nei prati, conoscersi, sposarsi. Era questo, infatti, il periodo in cui avveniva il
maggior numero di matrimoni prima dell’inizio del grande e faticoso lavoro della
campagna.
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Una montagna da "vivere"
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